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Le 'ec:", - ar~é).t e su cui Si 

ab ba r bl c a a nco ra l 'e:-ba pa­
r ass l . 8 'e l e oambol e ab­I 

ba;;cona;:e là dal la fretta 
Cl eh: de e s e rrar l'uscio 
per- co :- rer ve rso altre 
fr' ) I~tlere . que lla fine stra 
a p e rt a su un panorama di 
case :e:--:"e . g rige - non V1 

sp lra il vento del la rivol­
ta né ' alito de l cielo-, 
la comp s tezza realistica 
e I a perfez ione tecnica 
de dis egno che non indul­
gono aò a vanguardismi o re­
toriche, l a sua tavolozza 
essenziale, fanno di Fer­
lan te un testimi ne acuto e 
puntuale della storia de l 
Su, 

Ma caval li dei suoi 
bassorilievi sbalzati in 
rame, le sue colombe, il 
l o ttdtore , non rappresenta­
no un anelito di liberazio­
ne da ogni sudditanza mora­
le') 

Ferlante ebbe le prime 
larvate intuizioni durante 
i suoi studi di Comiso, ma 
fu negli anni in cui dovet­
te peregrinare qua e là 
per la pe nisola, nell'im­
patto con modi di vita che 
talvolta tendevano a piani­
ficar e ogni individualità 
nel contesto di conformi­
smi innaturali, fu allora 

cr. -::· . " .:',~ . 1 

l e p ._:::':: ''': l 1:­

: ' ~ ; L ! r: -2 ! .. t 5 S '..! n s -; ­

E 

clIlS , Su lle , ' r rr; e d l a f f cr ­
matl :lrt: :3t l 'O ffi .san , C'( Jme 

F lume , d r o. f"! ,'ato, Gul lno , 

C ccione , eg i si mise al­
1. ' ope ra per svilup pa re il 

,o.c con t o poe tic o del mondo 

.òommerso de l Su d . Una "te­
':; r: i mon ianza- denunz ia" che 
Lo pone , a l di là de ll'in­
t !'inseco e ormai indiscus­

so valore artistico della 
sue opere , fra p i ù serI 
operatori sociall della no­
s tra 1s01a . 

Fedelgiacomo Ferlante 
* SOFFITTA 

donata al Mus eo di Gib~llina. 
ABBANDONATA * 
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Vl r.C _ 3 .....·E _3. c l t ura 

r L n~ ~ . ~ ~ ac ~ Is ta p r ~s ~ ' -

e c: -::~'., :· r :, . . i:e t r"! 

str: CJ~ ,:- ~ t t3dln~ è o fC , ;­

t u c 'S ~ è u',-' cu l ::; ~ ! r 2 r 

lmente 'J ! a ale q ue l l . , 

mu s Ica : €: , r.lOme nto c h e 'J it. ­

n e lSSLto d : vol ta i n voi­

t a e -= t 0 : n na s .::: de ~ ce 

qu a le l'A d i to r i. m, pi. c co­

l o g 10 i e o c he f a da sfo n­

d o l: e e i ca e no t e che 

si o~ [rono al g usto de i 

p res€: n t' , 

L 'anno 1980 - 8 1 h a c ega­

l ato a a s cel ve t r ano , g r a ­
z ie a nche al la co l l a bocazi ­

one d ~ un pubblico seri o 

ed atten t o , una stagione 

musi cal e c he rientra in un 

circu i to di nom i interna­

zionali c he si e s ibiscono 

nei mi g li o r i t e atci do va 

la tr a di z i o n e musi c ale si 

è conso l i da ta da tempo. 

Sc hi va d a og n i genere d i 

manif'e s t a zior,e formale, ma 

con il prec-i.so inte nto di. 

dare rilievo all a qual i t à 

della musica e trarre sol­

Lu c c he s e e d i ri v3 1 ~ ta ~e 

l a q L: -:ll i tà d i .. ,o l te corr,;J'.­

s i L lonl s pes so dime n : i : 

t e , s o t t -,l l near: .Jone l a c .. 

ric i) ~s press i. v' l . I l. q' <L "; 

t d t ~o c h e s i è di s t i ~ ' 

pe r i. l no te vo Lo;; i mpegrlo -' 

l a s e ri età d ' e sec u z i o n e h ;1 

r e ::J i iz zs. to un elegan t e f u­

sion e c~a g l i stcume n t i 

che spesso s e mbra no invita­

r e grazi o s a me n t e ad un raf­

finato mLnuetto . I l s e con­

do inc ontro musi.c a le ha 

avuto c ome i n t erp rete prin­

c ipa l e uno strumento f Or'se 

un po ' l o nta no d a i nostri 

gusti, o meg l io dalle no­

s tre a bi t u d in i mu s icali: 

il Clavi c em ba l o - affianca­

to dal vi o lon cell o - n e l 

Duo Ga sba r r o - Patera. Un'at­

tenzi o ne maggiore da part e 

de l pu b b li c o ha cara t teriz­

zato ques to inc on tro; l'ac­

costamento d i ce rt i stru­

ment i pre sup pone un aff i na­

mento e ò un a d a ttamento 

p iù graduale , così com e il 

gusto mu sicale è l egato 

3 _~ a ç requenza con CUl cer' ­

t a m 'sica e certi autori 

ve nsono eseguiti, ma l'im­

pe g no di chi organizza 

CO :l c e rti è anche quello di 

p r' o po rr e una gamma più va­

s t a possib il e d'ascolto 

c h e introduca poco a poco 

u n discorso musicale nua ­

vo. Il clavicembalo magi­

stra lmente suonato dalla 

quasi concittadina Sara Pa­

tera accompagnata dal bra­

vissimo Giorgio Gasba rro, 

ha ampliato un discorso mu­

s i c ale già iniziato con il 

Qu i n tetto Boccherini sulla 

musi c a p i ù esegui ta nel 

'700 . 

Co n il terzo concerto 

t o r n iamo alla tanto più fa­

miliare atmosfera dell' 

800: grande i n terprete so~. 

l is ta, l'amatissimo p i ano­

f o rte che mai delude l e 

a spe t tati ve degli ascul ta­

tori , soprattutto quando 

u n esecutore attento ed ap­

passionato come il maestro 

Livio Bolone riesce a tra-

tanto da essa la solenni t à 

per gli incontri, la sta ­

gione concertistica nel n o­

stro paese ha preso l' a v­

vio dal "Quinte tto Bo cche ­

rin i " f o ndato a Roma nel 

1950 c ::m i l serio pro po s i­

to di fare conoscere l 

Quintetti del grande musi­

cista. Lungi dal volere ri ­

proporre la troppo spesso 

smaliziata aria salottiera 

della fine del '70 0, il 

quinte tto , gr a zi e al l a lim­

pidezza delle sue esecuzio­

ni h a s op rattutto c ercato 

di s ot tolineare l' incr'edi.­

bi le fec o ndi tà dell' a utore 

DI 

A L 
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sfondere n e l 1 , a tmo s f e ra L.:, 

sensibilità roma nt ica r:l~ 

un au to re c ome 

Liszt. Della imme nsa proo ',;-­

z ione de l c o mp os i to re Un·­

gh e rese, il nostro pianl '­

sta ha s celto le pagin 0 

d'Album più de licate, non 

trascurando le elegantl 

compos izioni che costi tui­

scano un omaggio all' Ita­

lia, insieme a quei compo­

nimenti più complessi che 

di tanto in tanto fanno in­

travedere forme poi svilup­

pate nella musica del '900. 

Una vasta schiera di 

gi o vani ha richiamato il 

4° c oncerto in programma 

per l a presenza di un ese­

cutore d'eccezio ne come 

Thomas Goldsmith, la cui 

personalità ci è apparsa 

immediatamente magnetica. 

Sol tanto un artista dotato 

di eccezionale talento e 

d I elevata sensibili tà mu­

sicale poteva riuscire a 

creare un' atmosfera magica 

ed incantata; apprezzato 

per gli eccezionali virtuo­

sismi, impegnato com' era 

in un programma di non cer­

to facile esecuzione, il 

v io li nista è riu sc i to , gra ­

zie all a s ua f o r za ,=,s p r es­

.S i'./ 8 , a 3 u~ li mdre .:.':' ri6 ,: ­

r oso t ecnici s mo d e ll ' esec~­

z i o~e t r a s met t e nd e allo 

s trum e nto ste sso la del i c a ­

tezza del suo an i mo . Tra i 

• brani eseguiti no n po te­

• va ce rto man c are 11 g e ­

• nlO musicale di Pagani­

ni, come no n è stat a tra­

scurata la fantasiosa pro­

duzione di Bach per uno 

strumento come il viol ino, 

fino ad arrivare a composi­

tori a noi più vicini, da 

Eugène Ysaye al più ermeti­

co Béla Bartòk. Notevole 

interesse ha suscitato la 

5° man i festazione musicale 

che anche questa volta ac­

comunava due strumenti 

d'eccezione : il pianoforte 

ed il violoncello con il 

vivace "Duo Filippini Cani­

no" . Un' intesa particolar­

mente fel ic e tra i due ar­

tisti e l'ampia scel ta dei 

brani da eseguire ha deli­

ziato il pubbl ico: al cen­

tro del progr amma la bel­

lissima o p e r a n.69 di Lud­

wig Van Beethoven, l' auto­

re che riesce sempre a tra­
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s c inare per l ' impeto e la 

straordinaria fo rza che ca­

ratterizzano s uoi lavo­

r i. Il talento espressivo 

de l duo non è manca to di 

venire fuori dall'interpre­

tazione di Chopin con un 

suo lavoro scri tto proprio 

per i due strumenti. Parti­

c olarmente apprezzato il 

virtuosismo sulle corde 

del violoncellista Rocco 

Filippini. La 6° manifesta­

zione in ordine ai program­

mi, ma che non chiude cer­

to la nostra stagione, c i 

ha presentato uno strumen­

to che rientra nella no­

stra tradizione musicale 

più antica. Oggi è cono­

sciuta come chi tarra clas­

sica, originariamente trat­

tavasi di uno strumento si­

mile al liuto. chiamato 

Vihuela, per il quale veni­

vano scritte composizioni 

per un solo esecutore. En­

rico Tagliavini c i ha of­

ferto un programma partico­

larmente interessante che 

andava dalle "pavane". an­

tichi componimenti per dan­

ze tipiche Andaluse. ad un 

"preludio e fuga" di Bach 
notevolmente complesso dal 

punto di vista tecnico. 

esegui ti con una lipidezza 

ed un ritmo melodico note­

vole; infine la "Grande So­

nata a chitarra sola" di 

Paganini che ci ha permes­

so di applaudire la ricca 

fantasia musicale del mae­

stro che ammorbidiva l'in­

dispensabile tecnicismo 

dell'esecuzione. 
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UNA "STORIA SENZA TEMPO" 
ferruccio centonze 

UN P UN TO di SANGUE 
e 
LA VITA CHE PULSA 

uomo entrò nel la cuc : !": (! av e va L' 
l'aria d i chi ha tra l to i l da­

do. "Che c 'è", disse la moglL e allar­

mata. 

"C'è questo ! ", r i spose l'uomo, e 

posò sul tavolo un sacchetto di pla­

stica. 

La luce della finestra deponeva ce­

nere sullo scolapiatti, e il gatto 

smiagolò dai baffi ritorti, lun­

go ... sguaiato. 

La barchetta era scesa a riva pro­

prio sotto i suoi occhi. "Per una 

voI ta", si era. detto, "crepi la mi­

f>eria!". 

La moglie toccò il sacchetto e sembrò 

animarsi per un momento. "Ma qua", dis­

se, "qualcosa si muove". 

L'uomo sorrise compiaciuto, prese il 

sacchetto e lo vuotò in una terrina . 

"Sogliole. Vive. E a lui piaceranno", 

indicò il nipotino, e la moglie sgrana­

va gli occhi per le sogliole che guizza­

vano e pareva volessero sfuggire al­

l'asfissia dell'aria. 

"Metti ti sotto a pulirle, per favore. 

lo ' sarò di ritorno fra un'oretta. Vo­

glio friggerle io stesso". 

Era il mezzogiorno di una domenica 

grigia di nuvole quando l'uomo prese il 

parapioggia e uscì. Andò al bar, comprò 

u na bottiglia di v i no bianco d'annata 

-s e ne intendeva, lui una volta-, guar­

dò la gente che cominciava a prender la 

vi a di casa e salutò con distacco i 

suoi colleghi che andavano su e giù per 

il corso, immusoniti -arrivavano fino 

alla piazza e poi tornavano indietro e 

su e giù e giù e su, consumando il loro 

tramonto su scarpe di rassegnazione-. 

Quando, dopo un' ora, tornò a casa, si 

tolse la giacca, si rimboccò le maniche 

e si infilò in cucina. Sul tagliere, le 

sogliole erano allineate come soldati 

pronti per una parata. 

L'uomo avvicinò il naso al tagliere, 
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e la bocca gli si riempì di 'Jna cosa 

umida e salata in cui erano sentori di 

mare, di alghe, di musc h ,0. d i roccia. 

Prese la padella dalla cred~ ~za, accese 

il gas, versò l'olio np. lla padella e 

poi chiese la farina alla mog lie che lo 

osservava e ogni tanto scrollava la te­

sta. Poi si avvicinò deciso alle soglio­

le. Ne prese una, ma il pesce gli scivo­

lò di mano e cadde sulle mattonelle. 

s _8 ~ eS :2 e 3 :-',:' la bocca tre vol te. 

Tos s~ l 'uo.o ~_ r e vi ta re che il rimesco­

1 10 in -::erno .: .~ facesse dare di stoma­

co. Si s e n ,ì min uscolo, più piccolo del 

n ipo t ino che con tinuava ad entrare ed a 

uscire dal la cuci na e tentava inutilmen­

t e d I s t accare la coda al gatto. Si 

sen tì di sarmato davanti a quella picco­

la cosa che boccheggiava, ferita e muti­

lata. 

Disse paziente: "Di pastafrolla .•.. ­

sì .... le mani di pastafrolla", e imp r e­

cò fra i denti. 

Mentre si chinava, la sogliola si sol­

levò su mezzo corpo e parve cercare 

nell'aria qualcosa, un appoggio, un aiu­

to. 

L'uomo si ri trasse. ilE' ancora v i­

va .... ma tu, le hai pulite?". Fu in 

quel momen to che vide sul petto bianc o 

del pesce una macchia rossa: un punto 

di sangue proprio dove gli uomini hanno 

i l cuore. "Sapessi che fatica", sta va 

dicendo la moglie mentre con un tova­

gliolo c ercava di recuperare la soglio­

la c he sguizzava sulle piastrelle, e il 

gatto sfrecciava l'aria col suo miago­

lio sgraziato per il piede che lo aveva 

sollevato di pancia mentre tentava di 

avvicinars i al pesce. 

L'uomo tentò di prendere un'altra so­

gliola dal tagliere, una più piccola 

stavolta, ma come la toccò, quella tirò 

Gli tornarono immagini lontane, teo­

rie di soldati e macchie vermig l ie e 

corsie d'ospedali e mani che art ig i a-

vano la terra e grida di crist iani che 

invocavano l'aiuto di Dio e chiamavano 

la madre. 

Allora aveva trovato la forza di re­

sistere, di no n lasciarsi andare, e ave ­

va anche incoraggiato gli altri. 

Ora, davanti a quei pesci, mo r t i a 

metà, stava franando. 
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***** L A V 1 T A U N A T T 1 M O ***** 

E' un a tti mo la vita 

un soffio d i vento. 

Eran rosee 

come il fiore più bello 

le mie mani 

e d ora hanno seg ni 

del tempo. 

Erano forti 

i miei sguardi 

e d ora son sbiaditi 

c o me nelle tempeste 

l'orizzonte. 

Er a v eloce il passo 

l ungo le strade 

ed ora è pigro 

e si sofferma 

sui ciotoli 

e le foglie secche. 

Come la vita 

a l suo tramonto 

ha i silenzi oscuri 

dei ristagni. 
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(novella di FRANCO DI MARCO ) 

fon fa 


E tuttavia c'è sempre 

questo struggente deside­

rio di Roma. Si assopisce 

tal voI ta per un po', quan­

do d'estate questo mare ... 

"Questo mare, quest'azzur­

ro, soltanto qui lo tro­

vi". Ma basta una contrari ­

età un giorno di scirocco 

Il telefono che non funzio­

na una buca dell'asfalto 

anche solo un po' di malu­

more; e sorge inevitabile 

il paragone, inarrestabile 

il f l usso delle imprecazio­

ni, irresistibile il ramma­

rICO di non essere andati 

là do ve chi è stato chiama­

to non ha esitato ad anda­

re. 

Prendo dallo scaffale 

"I pini di Roma"; leggo le 

note sulla foderina del di ­

sco e mi catapulto su. 

"Leggi, leggi qui". 

E lei, sbalordita, can­

tilenando: "Ottorino Respi­

ghi nacque nel 1879 a 

Bo ... " . 

No la interrompo, 

" non lì, plU glU; qui ... ­

qui, le ultime tre righe". 

" Mah ... dunque: Respi­

ghi si spense nel 1936 a 

Roma, la ci ttà che più lo 

aveva ispirato e che più 

era stata spiritualmente 

vicina al suo cuore. Cosa, 

vuoi andare a spegnerti a 

Roma?". 

(Ha dunque capito che è 

" " 

47 

,e- ì 
'~ I I.. 

il mio problema, anche 

se fa dello spirito). 

"Capisci", dico, "aveva 

girato il mondo. Aveva 

studiato in Russia. Era 

Bolognese. Ma se ne andò a 

Roma, capisci?, a Roma". 

"Ah, vuo i andare ad 

ispirarti a ROlila. Ma se 

non conosci la musica e 

suoni canzonette a orec­

chio!". 

Che c'entra? Non occor­

re essere music isti per 

sentire il f ascino di una 

città. E poi di Roma ... ". 

Di nuovo questa storia 


di Roma . Mi avev i pro­


messo che .. . " . 


" Va bene , non se ne 


parla più". 


" ... abbiamo pure compra­


to la villa. Quando la 

smetterai ? Mi sento semp-re 

in partenza, come una zin­

gara" . 

" Ma no, dicevo per di­


re, chi si mt..:. o ve da 


qui". 


Scendo le scale sconfit ­


to. Lei ,Ili ha segui to, 


ha piazzato il disco, 


ora ascol ta. E, dopo poche 

note: "Ah, ma questa la co­

nosco: Oh quante belle fi ­

glie, madama Darè ... ". 

Scatto infuriato: "Non 

capisci niente"! 

"Ce l 'ho e me le ten­

go ... ". Ha un gesto di 

stizza, se ne va precipi­

tosamente. 

Mi pento, ma logicamen­

te non posso correrle die­

tro a scusarmi. Girando, 

i l disco cerca di spiegar­

mi tanti perchè. Non ne af­

ferro alcuno: questo Respi­

ghi ha scelto i pini di 

Villa Borghese e del Giani­

colo, insomma pini classi ­

ci; a me piacciono gli al ­

beri delle vie, il verde 

aperto disponibile popo la ­

re. E anche i l verde bas­

so , quello dei prati cosid­

detti all' inglese. Dispie­

go una pianta di Roma, 

quante ne avrò?, cinque 

dieci ogni volta che posso 

compro l'ultima edizione e 

la prima che ebbi mi rico­

rdo fu per que Il' al tra an­

no santo e sotto arrivava 

fino a San Giovanni e que­

sta invece arriva fino al ­

l'Eur tutto un verde un ma­

re di verde altro che albe­

ri spelacchiati e solo per 

i ricchi come qui, verde 

per tutti. 

Vicino al capolinea del­

la metropolitana c'è un di ­

stributore di benzina. An­

davo sempre lì a rifornir­

mi, poi imboccavo uno di 

quei viali ombreggiati si ­

gnorili viale Africa o via­

le dell' Aeronautica. Pren­

do sempre uno di questi 

perchè c'è dove parcheggia­

re e scendere a sorbire 
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